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TRENTO - Con alle spalle il pe-
riodo più difficile della pande-
mia, l’economia trentina è ripar-
tita con numeri che superano 
anche quelli pre-crisi ed un fat-
turato  complessivo  in  decisa  
crescita. È quanto registrato e 
spiegato dalla Camera di Com-
mercio di  Trento,  che ieri  ha  
presentato i dati del terzo trime-
stre 2021 e gli effetti derivanti 
dall’emergenza Covid. 
I numeri, come detto, sono più 
che incoraggianti. Il fatturato to-
tale sale del 12,8% rispetto allo 
stesso periodo dello scorso an-
no, così come l’occupazione ge-
nerale  che  registra  un +2,6%.  
Complessivamente, a prendere 
parte  all’indagine  sono  state  
2.499 imprese (1.270 quelle ri-
spondenti), in rappresentanza 
dei settori manifatturiero, delle 
costruzioni,  del  commercio  
all’ingrosso  e  al  dettaglio,  
dell’autotrasporto  merci,  dei  
servizi alle imprese e terziario 
avanzato ed infine dei servizi al-
la persona, nel periodo compre-
so  tra  ottobre  e  novembre  
2021.  A registrare percentual-
mente l’aumento maggiore del 
fatturato è stato il settore mani-
fatturiero (16,7%), mentre il più 
in contrazione si è rivelato esse-
re il comparto del commercio 
al  dettaglio  (+5%).  Rispetto  
all’occupazione invece, cresce 
il personale nei servizi alle im-
prese (+5,7%) mentre, e questo 
è un dato interessante, decre-
sce (-1,3%) l’apporto di nuovi 
operai ed operatori nel campo 
delle costruzioni. Dinamica que-
st’ultima legata soprattutto al  
fatto che, a fronte di una notevo-
le  necessità  di  personale,  le  
aziende trentine fanno molta a 
fatica a reperire figure pronte 
ad entrare nel mondo del lavo-
ro. Un problema di manodope-
ra dunque, che più volte è stato 

sollecitato proprio dalle realtà 
imprenditoriali del comparto. 
Un occhio poi va rivolto anche 
alla  redditività  delle  imprese,  
da cui emergono altri dati im-
portanti:  nel  settore  delle  co-
struzioni infatti poco meno del 
70%  delle  imprese  definisce  

“soddisfacente” il proprio red-
dito, la percentuale più elevata 
rispetto  agli  altri  comparti;  il  
mondo dei  trasporti  è  invece 
quello che, per più del 20%, lo 
definisce  “insoddisfacente”,  
mentre la percentuale più alta 
di una redditività “buona” è sta-

ta raccolta nei settori manifattu-
riero  e  del  commercio  all’in-
grosso,  entrambe  attorno  al  
30%. 
Ancora, un focus è stato posto 
dalla Camera di Commercio ri-
spetto alle richieste sul merca-
to locale e nazionale: nel territo-

rio trentino, confrontando i da-
ti con il medesimo periodo del-
lo scorso anno si è registrato un 
aumento della domanda pari al 
9,9%, mentre è significativo an-
che il dato della domanda nazio-
nale, ovvero +15,1%. Le esporta-
zioni inoltre hanno toccato ad-

dirittura il  +17,6%.  Ultimo ap-
punto  sulla  dimensione  delle  
imprese: medie e grandi azien-
de hanno raggiunto un aumen-
to di fatturato rispettivamente 
del 19,9% e del 13,5%, mentre la 
ripresa è ancora contenuta nel-
le piccole realtà imprenditoria-
li: +4,9%. 
«Nei primi nove mesi del 2021 il 
fatturato ha registrato una cre-
scita superiore al 16,6% rispet-
to ad un anno fa – ha concluso il 
presidente  della  Camera  di  
Commercio di Trento, Giovanni 
Bort. – Interessante inoltre no-
tare come, anche se consideria-
mo il periodo gennaio-settem-
bre 2019, la crescita sia comun-
que del 7,2%. In questo periodo 
ovviamente  eravamo  in  
pre-emergenza  sanitaria,  dun-
que i risultati di oggi ci danno 
grande fiducia. Non dobbiamo 
però abbassare la guardia, an-
che se la situazione è decisa-
mente migliore rispetto a dodi-
ci mesi fa».

Niente contributi a chi non paga

Molto positivi anche i dati che riguardano la redditività,
dove il settore delle costruzioni mette in evidenza
un 70% di imprenditori con una situazione soddisfacente

Bort esprime fiducia: «Nei primi nove mesi del 2021 
abbiamo registrato una crescita superiore al 16,6%
rispetto ad un anno fa. Due anni fa eravamo a +7,2%»

La Camera di commercio ha presentato un rapporto completo sull’andamento del terzo trimestre (Panato)

TRENTO - Cgil Cisl e Uil 
giudicano positivamente l’iter 
degli Stati Generali del lavoro. 
Questo per gli spunti emersi 
che, se tradotti in azioni 
condivise, potranno produrre 
esiti significativi sulle 
dinamiche occupazionali locali. 
«E’ tempo adesso di fare sintesi 
costruendo un insieme di 
priorità condivise su cui 
incentrare le azioni future», 
sottolineano Maurizio Zabbeni, 
Lorenzo Pomini e Gianni 
Tomasi che rappresentano Cgil 
Cisl Uil al tavolo di lavoro.
Il primo aspetto su cui le tre 
sigle pongono l’accento è la 
valorizzazione dei lavoratori e 
delle lavoratrici del sistema 
pubblico locale, dalla sanità alla 
scuola, dalla pubblica 
amministrazione ai servizi di 
emergenza. «Tutte queste figure 
professionali, soprattutto in 
questi due anni di pandemia, 
hanno garantito alla sanità e ai 
servizi pubblici di funzionare, 
alla scuola di continuare a 
restare aperta. Senza il loro 
lavoro il sistema dell’autonomia 
non avrebbe retto e non 
avrebbero funzionato le 
imprese e i servizi privati – 
incalzano Zabbeni, Pomini e 
Tomasi -. Per questa ragione è 
ora di lasciare da parte la 
demagogia e riconoscere il 
valore di questi lavoratori. Ci 
attendiamo che gli Stati generali 

prendano posizione su questo 
tema».
Altro nodo cruciale è la 
contrattazione. Per Cgil Cisl Uil 
incentivare la contrattazione e 
sconfiggere la piaga dei 
contratti pirata. «Non può 
accadere che chi aumenta i 
propri guadagni comprimendo 
diritti e salari dei lavoratori 
riceva incentivi pubblici».
C’è poi la questione della 
qualità del lavoro e delle 
politiche attive che vanno 
rafforzate per sostenere i 
lavoratori in transizione, ma 
anche per ridurre il gap tra 
domanda e offerta di 
occupazione. In tal senso è 
fondamentale che gli Stati 
Generali mettano nero su 
bianco la priorità di un sistema 
virtuoso in cui i sostegni 
economici si intrecciano alle 
condizionalità e allo stesso 
tempo un sistema adeguato di 
certificazione delle 
competenze. «Perché tutto ciò 
non sia uno spot, serve 
potenziare anche i centri per 
l’impiego. Senza personale 
competente e in numero 
adeguato difficilmente si potrà 
concretizzare una reale ed 
efficace presa in carico di chi 
cerca occupazione». Non si può 
parlare di qualità del lavoro 
senza toccare il tasto delle 
retribuzioni, in Trentino sotto la 
media del Nordest. «Bisogna 

sostenere la contrattazione per 
migliorare le condizioni di 
lavoro, anche economiche. 
Altro tassello chiave è il mondo 
delle imprese: senza aziende in 
grado di attrarre manodopera 
qualificata il sistema è destinato 
a fallire nel lungo termine. 
Servono politiche industriali 
selettive, che incentivino gli 
imprenditori a fare innovazione 
e dunque, ad essere all’altezza 
delle transizioni in atto, 
tecnologica, digitale e 
ambientale».
Cgil Cisl Uil si attendono anche 
interventi reali per ridurre la 
precarietà dell’occupazione, in 
particolare di giovani e donne. 
«È ora di porre un freno all’uso 
improprio dei tirocini così 
come è tempo di mettere in 
campo delle misure che 
incentivino le donne a restare 
sul mercato del lavoro».
Infine il nodo dei lavoratori 
stranieri. «Non si può parlare 
del futuro del mercato del 
lavoro trentino senza affrontare 
questo aspetto. L’integrazione 
degli immigrati è essenziale per 
far funzionare la nostra 
economia sia per la ripresa in 
atto sia perché anche la nostra 
provincia deve far fronte ad un 
serio problema demografico. 
Quindi la manodopera straniera 
non può che essere un valore 
aggiunto per il nostro sistema 
produttivo», concludono.

!LAVORO Stati Generali, Cgil, Cisl e Uil premono anche per il contratto del pubblico

L’ANALISI

Aziende in ripresa, meglio che nel 2019

Giovanni Bort, presidente della Camera di commercio 

Nel terzo trimestre migliorano il fatturato,
soprattutto nel manifatturiero, e l’occupazione

Il dettaglio. Per le imprese con dimensioni ridotte comunque l’aspettativa sembra essere migliore 

Ricavi e occupazione, la risalita è più lenta per le realtà più piccole
TRENTO - La crescita è evidente, la ri-
presa tangibile, ma sembra esserci an-
cora un problema: il fatturato delle me-
die e grandi imprese cresce in modo 
notevolmente  più  elevato  rispetto  a  
quelle di più piccole dimensioni. 
I dati parlano chiaro: le medie imprese 
(tra 11 e 50 dipendenti) hanno registra-
to un +19,9%, mentre quelle grandi (più 
di 50 dipendenti) si sono attestate ad un 
13,5%; discorso diverso invece per le 

realtà con meno di dieci dipendenti, do-
ve l’aumento è stato appena del 4,9%. 
Anche in termini occupazionali si deno-
ta questo trend, con le piccole imprese 
che hanno raggiunto solo il +0,5% di as-
sunzioni, dato che cresce al 3,6% per le 
grandi aziende ed al 3,9% per quelle me-
die. E soprattutto nel comparto delle 
costruzioni, che risente del calo e della 
difficoltà nel reperire manodopera qua-
lificata,  la  decrescita di  personale ha 

raggiunto il -1,3% a fronte invece di una 
necessità di operai (vista la grande mo-
le di lavoro) diametralmente opposta. 
E rispetto al futuro quali sono le aspetta-
tive? Quasi l’80% delle piccole imprese 
crede che la redditività resterà stabile, 
percentuale che invece raggiunge poco 
più del 60% nelle medie aziende ed in 
quelle con più di 50 dipendenti, dove le 
previsioni per un anno in crescita sono 
invece attorno al 25%.

I cartelli per chiedere lavoro durante 
una protesta. In Trentino, con gli 
Stati Generali, si discute il futuro 
dell’occupazione e delle regole
nei rapporti con le aziende 
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